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			A mio fratello Giacomo

		

	
		
			Prefazione di Barbara Alberti

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana. 

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere. 

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi

			 

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero, 

			tanto è frugale il carro dell’anima

			 

			(Trad. Ginevra Bompiani).

			 

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde. 

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi. 

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterley. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: «Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov».

			 

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze. 

		

	
		
			Personaggi

			1- Commissario - Francesco Vitale (Ciccio)

			2- Moglie del Commissario – Mariuccia Miceli

			3- Il figlio del Commissario - Andrea Vitale

			4- Vice Commissario – Vincenzo Mele (Enzo)

			5- Ispettore - Giacomo Lo Santo 

			6- Centralinista - Salvatore Tarallo (Totò)

			7- Agenti - Rosa Camarda, Piero Lo Iacono

			8- Questore - Gaspare Cusenza

			9- Medico patologo - Pasquale Mistretta

			10- Ignazio Tarantola - Responsabile della squadra della scientifica (‘Ngnazio)

			11- Ispettore Giuseppe Quagliata – squadra speciale antidroga

			12- Ristoratore - Domenico (Minicu)

			13- Cristina Miceli - sorella di Mariuccia Miceli

			14- Pietro Motisi - fidanzato di Cristina Miceli

			15- Don Michele Pisciotta - il morto

			16- Don Pippino Pisciotta - fratello del morto

			17- Giovanna Asaro - moglie del morto

			18- Sara e Marianna - figlie del morto

			19- Angelino - pescivendolo

			20- Rosario Mistretta - prof di lettere del Liceo di Alcamo

			21- Anna Ciufia - liceale 

			22- Giacomo Ciufia - padre della liceale

			23- Concetta Milazzo - madre della liceale

			24- Jonny Navarra - Italoamericano di N.Y.

			25- Giuseppe D’Angelo - preside del Liceo di Alcamo

			26- Vicenza la Beddra - prostituta di Alcamo

			27- Dott. Vittorio Matranca - il direttore del Banco di Sicilia

			28- Francesco Palazzolo - vicino di casa in contrada Fraginesi

			29- Giuseppe Parisi - vicino di casa a Castellammare del Golfo

			30- Pietro Aluzzo - capo cantiere

			31- Rag. Tommaso Pipitone - Ragioniere della ditta “Fratelli Pisciotta”

			32- Don Pasquale Lentini - mafioso

			33- Giovanni Galatioto - braccio destro di Don Pasquale Lentini 

			34- Padre Antonino - parroco della parrocchia di San Giuseppe

			35- Giovanni e Pietro Bosco - i fratelli che lavorano per don Pasquale Lentini

		

	
		
			I

			È una bellissima giornata di marzo, il Commissario Francesco Vitale si è appena svegliato con l’odore di caffè che proviene dalla cucina. Si alza, si mette l’accappatoio e si dirige in cucina, dove trova già tutto pronto per la colazione.

			«Mariuccia, dove sei?» chiama, ma senza alzare la voce, per paura di svegliare Andrea. Mariuccia entra dalla porta che dà sul giardino.

			«Ah! Finalmente ti sei svegliato! Buongiorno.»  Si baciano. Poi Mariuccia aggiunge: «Stavo guardando gli alberi fioriti, c’è un odore nell’aria meraviglioso, è un misto di rugiada e camomilla, sentivo una sensazione strana che mi rilassava e mi faceva sentire in pace con il mondo intero!» 

			«Io invece non avevo voglia di svegliarmi stamattina.» Ciccio comincia a fare colazione, Mariuccia gli si siede accanto e anche lei prende il latte con le fette biscottate e la marmellata di arance.

			«L’ho capito, sai? Dormivi così bene, che non me la sono sentita di svegliarti, sembrava che facessi un bel sogno, perché quando ti ho guardato, prima di uscire dalla camera, sorridevi come un bambino!»

			«Boh! Sì, forse ho sognato. È strano comunque, perché non riesco mai a ricordare i sogni?»

			«Forse perché non sono importanti per te! La realtà è così meravigliosa che non hai bisogno di sognare!»

			«Non ti sapevo così filosofa! Vieni, dammi un altro bacetto…»  si avvicina al suo viso e la bacia con dolcezza. «È vero, sono felice e questo è merito tuo e di nostro figlio! Siete la mia vita.» 

			Squilla il telefono.

			«Ecco è finita la pace!... pronto?» dice Ciccio.

			«Dottore, Buongiorno. Mi dispiace disturbarla, ma hanno trovato un mortu ammazzatu, a li Fragginisi!» dice Totò dall’altra parte della linea.

			«Ah, Totò… Chi è il morto?» 

			«Il morto è Don Michele Pisciotta, lo ha trovato sta mattina la cammarera, nella sua villa a li Fraginesi, quella vicino a la chiesa. Il Dottor Mele e l’Ispettore Lo Santo sono già sul posto» afferma Totò.

			«Va bene, allora li raggiungo subito. Grazie.»

			«Dovere, Dottore.» 

			«Mariuccia mia!» dice Ciccio alzandosi dalla tavola, poi si avvicina alla moglie, la bacia in fronte «il dovere mi chiama! Non so se riuscirò a tornare per pranzo, ti chiamo dopo. Ciao!»

			«Ciao piciolo, ci sentiamo dopo.»

			Ciccio va in garage, sale sulla sua Punto e parte alla volta di Fraginesi. È una località non molto distante da Castellammare del Golfo Centro, sulla strada che, dopo il belvedere, porta verso Trapani, all’altezza dell’incrocio con la strada che porta a Guidaloca e poi a Scopello, ma dal lato opposto verso la collina. Il nome viene dai frassini, bellissimi alberi di cui tutta la zona era coperta, prima che arrivassero le ville, le piscine, e le case-vacanza. Ciccio se lo ricorda che quand’era piccolo anche suo padre aveva una cascina con un lenzuolo di terra, con alcuni alberi da frutto, dove ci venivano a vendemmiare, intorno agli anni Ottanta, poi il padre ha preferito vendere quel piccolo appezzamento, per finire di costruire la casa dove abitava adesso.

			“Strano” pensa Ciccio “chissà cosa ci faceva Don Michele alla sua villa a li Fraginesi. Tutti sanno che normalmente ci va con la famiglia solo d’estate, sia per la piscina, sia per il fresco, che per la vicinanza con la spiaggia di Guidaloca! Mah!”.

			Arriva alla villa e trova già tutti al lavoro. La villa si trova poco dopo la chiesa, sulla sinistra, salendo una stradina irta e piena di fiori lateralmente, trova il cancello elettronico aperto e dentro vede parcheggiate almeno sette macchine, lui ha dovuto parcheggiare proprio vicino alla piscina; una scalinata, fatta con pietre colorate, porta all’ingresso della villa, che si presenta nel suo splendore: due piani irregolari costruiti in stile moderno, con sopra un terrazzo che sovrasta tutto il secondo piano, recintato con un muro basso da cui si innalzano delle piante con agrumi, fiori, e piante esotiche, difronte, un bellissimo panorama, oltre la piscina, da cui si vede tutta la vallata e, in lontananza, il mare. Enzo, il suo Vice, Vincenzo Mele, gli va incontro.

			«Ciao Ciccio.»

			«Ciao, Enzo, che mi dici del morto?»

			«Chi t’haiu a ddiri!... allora…sembra che lo abbiano ammazzato ieri sera, tra le 19:00 e le 21:00.  Il Dott. Mistretta sta ancora osservando il cadavere» comunica subito Enzo, accompagnandolo dentro la villa.

			Scambi di saluti tra il personale della Scientifica e il Commissario Vitale. Si avvicina anche l’Ispettore Lo Santo: «Buongiorno Commissario.»

			«Buongiorno Giacomo.»

			Ciccio, dopo aver attraversato con i suoi uomini un bellissimo salone in marmo venato sul verde, con poltrone e divani modernissimi, così come le vetrine cariche di bicchieri e piatti, il camino e alcuni quadri non proprio moderni, direi di stile impressionista, entra in cucina: una stanza enorme, anch’essa arredata in stile moderno, con mobili di un grigio lucido brillante e con il piano cottura elettrico nero, con tanti cassetti e cassettini, al centro della stanza. Tra il piano cottura e i mobili alla parete, sul pavimento, c’è lui, il morto, Don Michele: non più di sessanta anni, di stazza pesante, un centinaio di chili su un’altezza di 1,70, il corpo è supino e la testa girata a sinistra, con il viso verso il piano cottura, completamente insanguinata, indosso ha un accappatoio insanguinato in tutta la parte superiore e i piedi sono nudi; c’è del sangue anche sul pavimento. Accanto al cadavere, chino su di esso, il Dott. Mistretta; vicino a lui c’è un tecnico della scientifica, che fa le foto e, poco distante, in piedi, c’è il Dott. Ignazio Tarantola, il responsabile della Scientifica.

			«Buongiorno a tutti!» dice Ciccio e poi rivolto al Dott. Mistretta, che aveva alzato la testa e risposto al saluto «allora Dottore che mi dice?»

			«C’è poco da dire! Lo vede anche lei, è stato sparato in testa, da molto vicino, all’altezza dell’orecchio sinistro, è morto probabilmente da circa 10-12 ore. Il resto glielo posso dire solo dopo l’autopsia» afferma il Dott. Mistretta.

			«Ho capito» dice Ciccio e poi rivolto al Dott. Tarantola «e tu Ngnazio, che mi dici?»

			«Io penso che Don Michele stava qui a casa con qualcuno che conosceva, hanno bevuto, perché nel salotto abbiamo trovato due bicchieri sporchi e una bottiglia di Cointreau, che faremo analizzare, e poi… non so, forse hanno cominciato a litigare. Si può verosimilmente supporre ciò perché la porta non è stata forzata ed era chiusa come se qualcuno sia uscito, tirandosela dietro. La cosa strana è che in camera da letto, il letto è stato utilizzato, ma poi rifatto alla rinfusa!»

			«Quindi è possibile che stava con una donna» dice Ciccio quasi a se stesso. 

			«Non è da escludere… comunque ci stiamo lavorando» afferma Ignazio.

			«Quando sarà possibile, sapere qualcosa di più?» chiede il Commissario Vitale.

			«Stiamo cercando impronte, analizzeremo il proiettile che è ancora nella testa del morto e nel pomeriggio, se vieni a Trapani, ti posso già dare i risultati delle analisi» risponde Ignazio.

			«Va benissimo. Dott. Mistretta, anche da lei posso venire nel pomeriggio?»

			«Certamente, Dott. Vitale, ma non troppo presto per favore, facciamo verso le 18:00, va bene?» 

			«Va benissimo.» Poi rivolto al suo Vice: «Enzo, allora io vado in commissariato con Giacomo, quando hanno finito, vieni anche tu e facciamo il punto della situazione.»

			«Va bene Ciccio, a dopo.»

			«Ci vediamo, buon lavoro» conclude Ciccio, rivolto ai presenti.

			Il Commissario dà un ultimo sguardo alla cucina ed esce nel salone, si avvicina all’ingresso della camera da letto, dove un altro tecnico della Scientifica, in tuta bianca, continua a fare foto, e non può non notare un quadro bellissimo, raffigurante il cuore di Gesù, sulla parete, vicino allo specchio delle cassettiera.

			Ciccio e Giacomo escono dalla villa, si avviano alla macchina, e subito dopo aver messo in moto, per tornare al commissariato, Ciccio chiede: «Allora Giacomo, che idea ti sei fatta?»

			«Commissario, che vuole che le dica, non hanno aperto cassetti, non hanno portato via nulla apparentemente e quindi, non può essere stata una rapina. La porta era chiusa e le finestre chiuse. Sicuramente stava con qualcuno che conosceva bene, ma il problema è chi? Una donna? Sembrerebbe di sì, visto il disordine in camera da letto e poi che può essere successo? La donna non ci vuole stare e lo uccide?» fa Giacomo.

			«È una possibile ipotesi. Oppure un marito geloso li scopre e… mah! Comunque Don Michele aveva troppi nemici, considerando le attività che svolgeva con i tanti amicuzzi, della sua stessa razza!!! Ah, a proposito, è stata avvisata la famiglia, la moglie?»

			«Sì Commissario, sta mattina presto, appena possibile, il Dott. Mele è andato a dare la notizia alla moglie. Ma non è voluta venire a vederlo. Il fratello invece è venuto ed ha fatto un putiferio, abbiamo dovuto allontanarlo, voleva entrare a tutti i costi in casa!»

			«Ah!!!» esclama Ciccio, «senti Giacomo andiamo al bar a prendere un caffè, non l’ho preso, dopo aver fatto colazione e sento un vuoto esistenziale allo stomaco!»

			«Approvo» dice Giacomo «adesso che mi ci fa pensare, io non ho fatto neppure colazione!» 

			Si fermano solo 10 minuti al bar di fronte, e poi entrano in Commissariato.

			«Dottore, dottore!!!» lo ferma Totò, il centralinista. «Nel suo ufficio c’è Don Pippino Pisciotta, il fratello del morto, che vuole parlare con lei… Ah! Ha telefonato il Sig. Questore, che faccio lo richiamo?»

			«No Totò, quando va via Don Pippino, chiama il Dott. Cusenza e passami la comunicazione in ufficio. Giacomo, vieni con me.»

			Il Commissario Francesco Vitale entra nel suo ufficio e seduto sulla sedia difronte alla sua scrivania c’è un uomo che si alza immediatamente.

			«Vulissi sapiri, cu fù! Cu fu chi ammazzau a me frati?!?» dice subito, senza salutare, e con voce alterata l’ospite, un uomo sui 65 anni non troppo alto, con una pancia esagerata in un corpo non proprio obeso, con un giaccone di pelle appoggiato sulle spalle e un cappello nero in testa.

			«Prego, prego, si accomodi sig. Pisciotta» dice Ciccio, come se non lo avesse sentito. «Purtroppo a suo fratello gli hanno sparato in testa, con una pistola, come se fosse stato una resa di conti… aveva qualche conto in sospeso con qualcuno?» intanto si siede ed indica con la mano, a Giacomo, la postazione del computer.

			«Ma che dice, Commissario? Voli babbiari? Me frati non ha mai avuto problemi con nessuno!!!» quasi urla Don Pippino.

			«Va bene, va bene. Allora, mi dica, quando ha visto suo fratello Michele per l’ultima volta?»

			Don Pippino non accenna a calmarsi: «Proprio ieri pomeriggio, stavamo giocando a carte al circolo, a li quattro canti, e poi ad una certa ora se n’è andato, perché, disse, avia chiffari. Poi stamattina mi telefonano, e mi dicono che è stato ammazzato? E ggheu vogghiu sapiri cu fu, accussì l’ammazzu eu, cu li me mani!!!» don Pippino adesso stringe i pugni.

			«Si calmi! Secondo lei, noi già sappiamo chi è stato? In primis, se lo sapessimo, lo avremmo già arrestato, così avremmo già risolto il caso! Miracolo!!! Insomma, per farla breve, qui è lei che ci deve dire qualcosa e non viceversa…» sottolinea Ciccio, in modo calmo ma fermo, guardando Don Pippino negli occhi.

			«Commissario… è che non mi sembra vero! Ieri, era così contento, aveva pure vinto a carte!»

			«Aveva vinto molto?» chiede il Commissario.

			«Ma no! Penso quaranta, cinquanta mila lire!»

			«Ah!… Senta, ma lei è andato a la villa a li Fraginesi?» chiede Ciccio.

			«Sissi, ma non mi hanno fatto entrare in casa!»

			«Giacomo! Come mai non avete fatto entrare il sig. Pisciotta?»

			«Commissario… c’era la Scientifica che stava facendo i rilievi e il Dottore ancora non era arrivato…» afferma Giacomo.

			«Ha capito allora? Si stava lavorando… non poteva entrare nessuno! Ma fuori nel giardino o nel terreno ha notato qualcosa?»

			«No, ero troppo nervoso per vedere qualcosa… anzi, sì, vitti la piscina piena d’acqua.»

			«Cioè?» chiede Ciccio, tirando in avanti il corpo sulla scrivania.

			«Me frati, quando finiva l’estate, levava l’acqua e copriva tutta la piscina con un telone.»

			«Ho capito! Quindi se c’era l’acqua vuol dire che era stata usata la piscina» sottolinea il Commissario, guardando prima Don Pippino e poi Giacomo al computer.

			«Sig. Pisciotta, che lei sappia, suo fratello, diciamo così, qualche volta faceva qualche scappatella?»

			«Capivi» e subito si alza dalla sedia «capivi tuttu… volete infangare a me frati! Non vi scomodati, la trovo la porta d’uscita!» ed esce dalla stanza, sbattendo la porta.

			«Mih… che caratterino!» dice ridendo Ciccio a Giacomo. «Vedi che famiglia, quella di don Michele Pisciotta? Tutti così boriosi, sempre… solo perché sono ricchi sfondati! Io vorrei sapere come hanno fatto ad avere tutti questi soldi, nel giro di pochi anni!!!»

			«Dottore, però hanno una grossa attività con la pietra che estraggono dalla cava, nel terreno di proprietà.»

			«Certamente! Hanno decine di operai, scavatori, camion, ruspe e soprattutto sono proprietari di un piccolo terreno… cioè mezza montagna… Senza parlare dei capannoni che hanno costruito per l’accatastamento, imballaggio e vendita della pietra. Soltanto da una ventina di anni. Solo due fratelli e una sorella» afferma Ciccio.

			Squilla il telefono. «Commissario Vitale… Buongiorno Dottore, sì sono stato sul luogo del delitto… Certamente, verrò domani mattina, va bene, per lei?… Benissimo. La conferenza stampa? No, la può fare lei nel pomeriggio, che premura c’è?... Va bene, allora a domani.» 

			«Sempre cu sta camurria della conferenza stampa!!! Tanto i giornalisti sanno sempre tutto e a volte anche prima di noi!» commenta Ciccio ad alta voce. 

			«Sì, Commissario ma i giornalisti, a volte, si inventano delle cose che sembrano vere» afferma Giacomo.

			«Per forza, qui nessuno sa mai niente, anche se sanno più di quello che dovrebbero sapere! Così i giornalisti oltre che a descrivere i fatti, a volte azzardano delle ipotesi, soprattutto quando c’è di mezzo un omicidio» conclude Ciccio. Bussano alla porta.

			«Avanti! Entra Enzo, entra. Allora ci sono novità?» chiede Ciccio ad Enzo, prima ancora che questo si sia seduto.

			«No, Ciccio, nessuna novità. Ho interrogato la cameriera che lo ha trovato stamattina e non mi ha riferito praticamente nulla! Non sa nulla, non ha visto nulla, è una polacca che sta qui da qualche anno e che è stata assunta dalla moglie di don Michele Pisciotta, d’estate va tutti i giorni, mentre d’inverno solo il giovedì e qualche volta, quando i padroni vanno la domenica alla villa a fare qualche scampagnata, ci va anche il lunedì. Oggi era un semplice giovedì e non pensava mai di trovarci il padrone… e poi, anche morto! Questo è quello che ha riferito.»

			«Allora organizziamoci: Tu, Giacomo, oggi pomeriggio cerca di sapere tutto quello che puoi su vita, morte e miracoli della famiglia Pisciotta, in modo particolare su indiscrezioni tra la coppia Michele Pisciotta e la moglie Giovanna Asaro… a proposito, hanno figli?»

			«Sì, due figlie zitelle, una delle quali, la più grande, è un po’ ritardata» dice Enzo.

			«Bene, Giacomo vedi di sapere anche qualcosa su queste figlie. Mentre tu Enzo, dopo pranzo, ritorni a li Fraginesi e vai a trovare tutte le persone che abitano nelle ville vicine a quella di Pisciotta, per cercare di capire se hanno visto qualcosa e se hanno rapporti di buon vicinato. D’accordo?» chiede Ciccio.

			«Sì, Commissario» afferma Giacomo. «E tu, che fai?» chiede Enzo «ci vai tu dalla vedova?»

			«Sì, io vado dalla vedova, poi mangio un panino al bar, e dopo vado a Trapani» risponde Ciccio. «Direi, a questo punto, di rivederci domattina alle otto qui in Commissariato per l’aggiornamento del caso» conclude.

			«Perfetto, allora io vado. A domani» dice Giacomo.

			«Anch’io vado» dice Enzo «però prima di ritornare a li Fraginesi, voglio andare a mangiare.» Gli uomini escono dall’ufficio del Commissario.

			Ciccio, prima di andare via, chiama Mariuccia.

			«Mariuccia? Hai saputo?»

			«Sì, ho sentito il telegiornale, non hanno fatto altro che parlare di don Michele Pisciotta.»

			«Come sta Andrea, ha mangiato?»

			«Sì, sta dormendo, tu non vieni a pranzo?»

			«No, non ce la faccio, devo pure andare a Trapani. E voi che fate oggi?»

			«Andiamo dai nonni a piedi, con la carrozzina, non fa tanto freddo e così mi faccio due passi.»

			«Bravissimi. Allora ci vediamo stasera. Salutami i tuoi.»

			«Ok, a questa sera.»

			Il Commissario Vitale esce dallo studio e si avvia all’uscita.

			«Salvatore, Rosa, chi è libero di voi, per venire con me?»

			«Io» dice Rosa, alzandosi dalla sua scrivania.

			«Allora, vieni con me e porta il registratore.»

			«Guido io?»

			«Sì, grazie… Totò, io torno tra un paio d’ore, porta i documenti da firmare nel mio ufficio.»

			«Agli ordini, Dottore!»

			Arrivano a casa Pisciotta, quasi subito. Uno storico palazzo sulla via Barone. Il portone enorme, di legno intagliato, ha una porta più piccola al suo interno, sul lato sinistro che si apre a scatto, entrano in un grande androne di marmo illuminato da un lucernaio che si trova in alto sul tetto, oltre la grande scala, sempre di marmo. Al primo piano si trova l’ingresso dell’abitazione della famiglia Pisciotta. Una cameriera in grembiulino e copricapo bianco di pizzo, li fa entrare in un salotto con divani e poltrone di velluto sul rosso bordò, anche la tappezzeria è simile e i mobili chiaramente del secolo scorso, solo le tende sono bianche, coprono delle finestre altissime, che danno un po’ di luce a tutta la stanza e da cui entra anche un tiepido sole.

			Donna Giovanna li accoglie con molto distacco.

			«Prego, accomodatevi, mi dica Commissario, ci sono novità?» chiede, indicando le poltrone.

			«No, sig.ra Pisciotta, mi dispiace disturbarla, ma ho bisogno di scambiare due chiacchiere con lei» afferma il Commissario, dopo essersi seduto e guardando Rosa che intanto aveva acceso il registratore.

			«Dica, dica pure» sollecita quasi, Donna Giovanna. 

			«Come mai non è voluta andare alla villa stamattina?»

			«Gliel’ho detto anche al suo vice, non sarei stata d’aiuto in nessun modo e poi» abbassando gli occhi «vorrei ricordare mio marito così com’era, non avrei sopportato la vista del suo corpo tutto insanguinato, e poi glielo voglio proprio dire quella villa non mi è mai piaciuta, anche d’estate, preferivo andare a mare, in barca con mio fratello, che in quella villa sempre piena di amici di mio marito!!!»

			«Se ho capito bene, lei non andava molto d’accordo con suo marito?»

			«Diciamo che negli ultimi dieci anni, c’erano delle notevoli incomprensioni e io non condividevo le sue scelte!»

			«Dovevate separarvi?»

			«Noi? No, e perché poi? Lui aveva la sua vita ed io avevo la mia. La sera raramente, mio marito, dormiva fuori e quando lo faceva, non gli ho mai chiesto nulla. Non ha mai fatto mancare nulla, né a me né alle nostre figlie, anzi, diciamo che, sotto certi punti di vista, ci ha viziate!»

			«In che senso scusi?»

			«Non è mai rientrato da un viaggio, senza portare regali, non siamo mai rientrati da una gita, da una festa, da una passeggiata senza che lui non abbia comprato un vestito, delle scarpe, una collana, dei fiori, insomma un padre ed un marito perfetto, all’apparenza. Bastava non contraddirlo, non dire di no alle sue richieste. Bisognava sempre e solo ubbidire… prima non era così. Sembrava che io avessi sposato un’altra persona, da quella che negli ultimi anni è diventata!» conclude con amarezza Donna Giovanna.

			«Insomma, da quello che ho capito, non andavate più d’accordo, ma comunque avevate deciso di continuare apparentemente la vita di sempre, è così?»

			«Sì, diciamo che ha sintetizzato bene, Commissario.»

			«Mi scusi, sig.ra Pisciotta, non me ne voglia, ma le chiedo adesso, dove stava lei ieri sera, diciamo verso le 22:00?»

			«Lei Commissario deve fare giustamente il suo lavoro. Le dico subito che io ieri sera ero qui a casa, da sola, guardavo la televisione perché su Rai uno, rappresentavano l’operetta: “La Vedova Allegra”, che a me piace moltissimo. Sarà finita verso le 23:00 circa. Sono subito andata a letto, mio marito non era rientrato a casa e pertanto non mi sono preoccupata, quando non l’ho visto stamattina.»

			«C’è qualcuno che può testimoniarlo?»

			«La mia cameriera e l’assistente di mia figlia, loro vivono praticamente con me.»

			«Le vostre figlie vivono ancora qui con voi?»

			«La piccola, Marianna, vive per conto suo ormai da più di cinque anni, studia a Palermo e abita in una nostra casa con il suo fidanzato. La grande, Sara, vive qui a casa ma ha un appartamento riservato per lei e la sua assistente infermiera. È molto malata, ha la sclerosi multipla, ed ha bisogno di continue assistenze, poi c’è anche la cameriera che ha una sua stanza; ieri sera, prima di andare a letto, mi ha preparato la mia solita camomilla e può sicuramente dire che stavo vedendo la televisione.»

			«Io la ringrazio e la verrò nuovamente a disturbare, per chiederle qualche altro chiarimento, se necessita.» Ciccio si alza dalla poltrona e anche Rosa, si alza imitandolo.

			«Dott. Vitale, per favore, mi faccia sapere quando potrò organizzare i funerali, perché nessuno mi ha detto ancora nulla» chiede Donna Giovanna, alzandosi a sua volta.

			«Senz’altro! Le saprò dire qualcosa domani in giornata. La chiamerò personalmente. Arrivederci.»

			«Allora ci sentiamo. Arrivederci.»

			Uscendo dal palazzo Pisciotta, Rosa non può fare a meno di dire: «Certo, è proprio una donna fredda! Parlava del funerale del marito come di un dovere sociale, senza un minimo di partecipazione emotiva.»

			«È vero, anche a me ha fatto la stessa impressione» dice semplicemente Ciccio, e poi in macchina verso il Commissariato: «Nel pomeriggio, scrivi l’interrogatorio al computer, stampalo e mettimelo, per favore, sulla scrivania, perché non so a che ora riesco a rientrare stasera, da Trapani.»
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